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► Un Paese in crisi di rappresentanza e di partecipazione. Come 
uscirne? 
 
Gli organi di informazione si occupano spesso del distacco e della sfiducia dei 
cittadini. Non sempre, però, alle constatazioni fa seguito un reale 
approfondimento delle cause del fenomeno e di ciò che occorrerebbe fare per 
realizzare un vero ed effettivo cambiamento. 
Partiamo dalla crisi dei partiti, non solo in termini di iscritti, ma anche sotto il 
profilo della autorevolezza e della fiducia che in loro dovrebbe essere posta.  
Per alcuni partiti, non è neppure più il caso di parlare di iscritti e perfino di 
“appartenenti”. Per altri, il calo degli iscritti e dei partecipanti è evidente a 
chiunque, anche se ci sono momenti di attenzione e di “risveglio” (certe 
campagne per le primarie, ad esempio), a cui per altro non consegue un 
andamento significativo e costante. I dati reali di cui si dispone non sono molti, 
anche perché sono ormai lontani i tempi in cui le potenti organizzazioni dei 
principali partiti battevano sistematicamente lo Stato, quanto a celerità e 
completezza di informazioni. Tuttavia i fenomeni sono tangibili e resi più visibili 
anche dal fatto che stanno venendo meno le principali articolazioni periferiche 
dei partiti. A tutto questo si aggiunge il dato, finora contenuto, 
dell’astensionismo elettorale, non smentito neanche dai sondaggi più ottimisti 
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relativamente alle votazioni future. Si ha dunque un quadro che investe la 
società italiana, almeno nell’ambito politico che ne è parte non solo significativa, 
ma essenziale. Il fenomeno del “distacco” così rilevante dei cittadini, della 
indifferenza di molti, dell’abbandono delle speranze, perfino da parte dei giovani 
(che dovrebbero averne per definizione), è particolarmente preoccupante, 
perché la partecipazione è il sale della democrazia, anzi ne costituisce l’essenza 
materiale. Come si supera questo gap su ciò che occorrerebbe, specialmente in 
una fase difficile e complicata come quella attuale? Qualcuno, nel campo 
dell’associazionismo, si pone questo problema seriamente e cerca di trovare 
soluzioni, anche modificando qualcosa del suo modo di essere. Altri (i partiti) 
sembrano più interessati ad altri problemi ed appaiono convinti che basti un po’ 
di comunicazione e di propaganda per riavvicinare i delusi, gli scontenti, i 
rassegnati; senza rendersi conto, peraltro, che non basta dirlo, ma bisogna 
operare creando le condizioni necessarie per questo indispensabile recupero. 
Purtroppo, si punta più sulla comunicazione e sulla propaganda che non sui 
comportamenti, senza capire che il disagio generale nasce dalla mancanza di 
serie prospettive, di idee ed azioni non propagandistiche, ma lungimiranti ed 
idonee a sciogliere i nodi di una società in crisi. Possiamo dire, addirittura, che 
assai spesso si procede in una direzione sbagliata e opposta, rispetto a quella 
che dovrebbe fondarsi su una rinnovata e buona politica. Si potrebbero fare 
mille esempi, ma basta pensare alla corruzione dilagante perfino nelle forme più 
volgari, al trasformismo politico (265 cambiamenti di “casacca”, in questi anni, 
nel Parlamento italiano), a certi fenomeni che sanno di nepotismo o di 
familismo. Quale prospettiva può nascere da una società in cui nulla sembra più 
essere garantito (neppure il risparmio familiare, una volta così importante non 
solo per le famiglie, ma perfino per l’economia del Paese) ed in cui mancano i 
presupposti di sicurezza e dignità su cui possa svilupparsi l’individuo, in un 
contesto di socialità e di solidarietà? Inoltre, in una fase come questa, si riduce 
e restringe la rappresentanza (restano i “nominati”, anziché gli eletti, nella 
legge elettorale); si va verso una tendenziale abolizione del Senato, togliendo di 
mezzo un contropotere ed allo stesso tempo una sede in cui si esercita (e si 
dovrebbe esprimere) la sovranità popolare. Si aumenta addirittura il numero 
delle firme richieste per lo svolgimento dell’iniziativa legislativa popolare 
(referendum). E si riscontra, pacificamente, la tendenza a rinforzare gli esecutivi 
anziché i luoghi in cui più direttamente si dovrebbe esprimere la volontà 
popolare. E’ chiaro che occorre una generale inversione di rotta, un 
cambiamento radicale della politica, a partire dal Governo e dal Parlamento fino 
ai partiti, alle Società pubbliche, per arrivare agli stessi comportamenti nel 
privato. Ma, per questo, ci vuole coraggio, decisione, lealtà ed etica, senza la 
quale, davvero un Paese non vive e non prospera, anzi decade. E’ questo, 
allora, il terreno su cui dovrebbero battersi tutti coloro, singoli ed associazioni, 
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che credono nella partecipazione e rispettano, come valore, la sovranità. Gli 
aggiustamenti ed i cambiamenti metodologici e strutturali, se vengono adottati, 
sono positivi ma non possono essere decisivi, se non si ingaggia, in tutti i settori 
e in tutti i campi, una battaglia convinta per la partecipazione, per il recupero 
del rapporto tra cittadini e istituzioni, per restituire dignità e speranza ai giovani. 
In questo senso dovrebbe realizzarsi una grande alleanza fra quanti pensano ad 
un cambiamento vero e sono disposti ad impegnarsi perché si realizzi il riscatto 
di un Paese che sta decadendo, e non solo per ragioni economiche, ma anche 
per ragioni morali.  
 
 
 
► Il tortuoso cammino della verità sulle stragi nazifasciste ed anche 
sulle stragi del dopoguerra 
 
E’ dei giorni scorsi la notizia che l’archivio storico della Camera dei Deputati ha 
aperto una nuova stagione rendendo disponibili tutti i documenti su cui ha 
lavorato la Commissione parlamentare di inchiesta sulle cause dell’occultamento 
di centinaia di fascicoli relativi a crimini nazifascisti (il cosiddetto “armadio della 
vergogna”). La notizia, certamente positiva, è stata accolta con soddisfazione, 
interesse e speranza (v. apparso su La Repubblica del 17 febbraio a p. 46). Non 
c’è dubbio che la possibilità di accedere a migliaia di pagine di atti e documenti 
relativi alle stragi in questione, sia da accogliere con favore, anche se i 
ricercatori e gli storici dovranno poi verificare se è veramente completo, se 
Ministeri e Servizi hanno davvero, a suo tempo, consegnato tutto ciò di cui 
disponevano, e così via. E’ altrettanto indubbio che il problema è ancora più 
ampio, per la semplice ragione che sulle due relazioni della predetta 
Commissione d’inchiesta, depositate nel febbraio 2006, non c’è mai stata, in 
Parlamento, nessuna discussione, nonostante molteplici tentativi di alcuni 
parlamentari, sollecitati e sostenuti anche da parte dell’ANPI, di fare chiarezza 
ed ottenere una vera assunzione di responsabilità da parte dello Stato italiano. 
Questi problemi ho sollevato, ritenendoli di pubblico interesse (come sono in 
realtà), inviando una lettera al Direttore di Repubblica, il 18 febbraio, con 
alcune informazioni e considerazioni sul tema. La lettera non è stata pubblicata 
e non posso sapere se mai lo sarà, visto che non ho ricevuto alcuna 
comunicazione in proposito. La trascrivo dunque, testualmente, per renderla 
intanto nota ai lettori della News e sempre nella speranza che essa possa 
essere conosciuta da un più ampio numero di lettori, sia per doverosità di 
informazione, sia perché si tratta di un problema politico di particolare rilievo, 
sul quale è doveroso insistere, alla ricerca della verità storica, almeno di quella 
che è possibile acquisire in una materia così delicata. Ecco la lettera:  
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Gentile Direttore,  
ho notevolmente apprezzato il bell’articolo di Simonetta Fiori e Concetto Secchio 
(“Ecco i segreti nascosti nell’armadio della vergogna” – La Repubblica del 17 
febbraio 2016, pp. 46-47), così come ho molto apprezzato l’impegno della 
Presidente della Camera dei Deputati, che ha condotto all’apertura ed alla 
messa a disposizione di storici e ricercatori, dell’immenso materiale su cui ha 
lavorato, per tre anni,  la Commissione parlamentare d’inchiesta sulle “cause 
dell’occultamento dei fascicoli”, concludendo i suoi lavori nel 2006. L’articolo 
mette in evidenza le ragioni “politiche” di certi silenzi sulle stragi durati anni, e 
gli sforzi, compiuti da non pochi, per avvalorare la tesi di un “fascismo mite”  
con la conseguenza di far passare sotto silenzio le responsabilità dell’Italia.  
Tuttavia la prego di consentirmi di aggiungere qualcosa di più. In realtà, alcuni 
singolari silenzi non sono ancora cessati; e non può essere considerato privo di 
rilievo il fatto che le due relazioni (di maggioranza e di minoranza) con cui la 
predetta Commissione bicamerale concluse i suoi lavori nel febbraio 2006, non 
sono mai state discusse nell’aula del Parlamento. Ci sono diverse interpellanze 
parlamentari (una, in particolare, sottoscritta praticamente da esponenti di tutti 
i gruppi) che giacciono da mesi in Parlamento senza che si trovi uno spazio per 
calendarizzarle ed avviare un’ampia, approfondita e serena discussione. Le 
ragioni di questi silenzi mi sfuggono, perché ormai quelle indicate nell’articolo (e 
in particolare l’esigenza di mantenere buoni rapporti con la Germania) sono 
venute meno, mentre la tesi del “fascismo mite”, è stata smentita da studi e 
pubblicazioni di grande valore. Sarebbe dunque l’ora di una discussione seria su 
ciò che è avvenuto in quei lontani anni e sulle responsabilità anche “politiche” di 
quanto accaduto (e sta tuttora accadendo). Per di più, questa situazione di stasi 
è paradossale, visto che sul tema delle stragi stiamo non solo discutendo, ma 
collaborando con la Germania (col “noi” intendo riferirmi all’ANPI nazionale ed 
all’INSMLI) ed anzi abbiamo ottenuto che la Repubblica federale di Germania 
finanziasse il progetto, da noi predisposto per un completo ed esauriente 
“Atlante delle stragi” compiute da militari tedeschi e spesso anche da reparti 
fascisti della Repubblica di Salò. Quel progetto è ormai prossimo al 
completamento. Nei prossimi mesi verranno presentati i risultati in una sala 
della Farnesina, d’intesa con l’Ambasciata tedesca a Roma; in autunno si terrà 
un grande Convegno internazionale proprio su questo lavoro. E’ paradossale 
che mentre questo accade, alla ricerca almeno di una verità storica “comune”, il 
Parlamento – da dieci anni – non trovi il modo ed il tempo per una discussione 
sulle cause e sulle responsabilità anche del nostro Paese. La ringrazio per la 
pubblicazione, in cui confido, per completezza e chiarezza d’informazione, e 
dunque nell’interesse della collettività. 
Con i più cordiali saluti, Prof. Carlo Smuraglia -  Presidente nazionale ANPI 
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E’ opportuno, peraltro, cogliere l’occasione per una altrettanto doverosa 
riflessione sulle stragi del dopoguerra, di cui è ormai comunemente riconosciuta 
la matrice fascista, spesso intrecciata con l’azione e gli intenti di una parte 
“deviata” dei Servizi di Stato e talvolta delle stesse Istituzioni. Diverse 
Associazioni, che rappresentano i famigliari delle vittime di alcune stragi (in 
particolare, di quelle di Brescia, Ustica, Italicus, “Rapido 904”, presenti ad una 
conferenza stampa tenuta alla Camera) hanno sollevato il problema della 
carenza di effettiva disponibilità di tutta la documentazione attinente alle stragi 
in questione. La Direttiva del Presidente del Consiglio, del 2014, autorizzava la 
pubblicazione di tutti i documenti sulle stragi commesse negli anni della 
“strategia della tensione” ed aveva suscitato interesse e speranza. Ma - 
sostengono le predette Associazioni - bisogna riconoscere che non c’è stata e 
non c’è ancora una totale disponibilità di accesso a tutti gli atti, e denunciano di 
trovarsi spesso davanti ad un muro di gomma a fronte di Ministeri e Servizi che 
non forniscono tutti i documenti di cui dispongono. Non mi soffermo su tutti gli 
altri particolari su cui insistono le Associazioni nel loro cahier de doleances e 
non ho strumenti per accertare come stiano realmente le cose e se davvero la 
direttiva del 2014 sia stata e sia disattesa. Devo dire, però, che capisco 
l’impazienza e l’ansia delle Associazioni e dei famigliari delle vittime di poter 
accedere a tutto il materiale disponibile, per accertare almeno la verità. In 
alcuni casi, essi hanno ottenuto giustizia parziale, restando oscure, spesso, le 
ragioni delle deviazioni e dei dirottamenti che hanno subito le indagini. E’ 
giusto, allora, che si cerchi almeno di raggiungere la verità, che è poi l’ultima ed 
estrema forma di giustizia che si può pretendere e che può, in qualche modo, 
lenire il dolore incommensurabile di chi ha subito tragedie orribili. Uniamo, 
dunque, la nostra voce alla richiesta delle Associazioni dei famigliari delle 
vittime delle stragi, per ottenere che le Istituzioni rimuovano tutto ciò che 
ostacola la completezza delle informazioni e delle notizie su quanto accaduto 
nel dopoguerra, così come si è detto per le stragi nazifasciste del 1943-45. La 
strage è un fatto tremendo, che colpisce la civiltà e l’umanità in modo 
irreparabile, quale che sia l’origine. Pretendere giustizia e verità non è soltanto 
lecito, ma è addirittura doveroso per tutti. 
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